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• • o MAGGIQ~LATE " o • 

Dico « maggiola te ", m a potrei aggiu ngere 
" rn a rrona te », « vend emn1ia te », « raviola te » e 
molti a l t ri nomi conia ti per le dive rse manife­
stazioni in mon tagna, in coll ina e qu alche vol­
ta anch e in p ianura, a ll a portata cli tutti, di 
tut te l e fo rze e di tutte le .. . borse . 

o faci li ritornelli d'operetta, vecchie storie o 
recentissim e esibizioni , tutto serve all o scopo ! 
Ad uno sto na to ooro èlei « Lombardi", segm: 
i l barbificante « Abat-jour ", mentre a qualc he 
gaio ri tornello ,.,.<l 'op eretta, rispon de l 'eco so­
nor a dell '« Inno degli Sciato ri »: « Sui lucenti 

Ricordo ch e il mio primo cimento nel m ond o e tersi campi .. . ». 

a lpinistico lo devo appunto a d una escu rsione So lo in una « maggio lata" potete trovare ta-
semina a .. . Barbajana ; ed ancor oggi_, discr eto le mi rabi l e fu sione di età e di sesso da fo rmare 
grimpeur dell e nostre P realpi , non di sdeg no una g iov inezza unica, spensier ata, fioren te, sen-
partecipare, ogni qual volta se ne presenti !'oc- za ombre nè pregiud izi ; senza che n essuno 
cas io ne, anche a qu ell e nos tre gite sociali che pensi un solo is tan te ad ap profi ttare dell a li-
presentano g li obbietti vi più m odesti . ber tà ch e g li è concessa se non p er uno scopo 

Nell 'alpini smo, più che in ogni a l tra m ani- più che nobil e e dis in teressato, contr ibuendo 
fe ·tazione sportiva, la m assa, l asc iando a pochi con ciò a da re i l p roprio aiu to all a buona riu-
pionieri l ' onore di ben meritate g lorie ed ac- scita dell a manifestazione. E' qui che cadono 
.contentandosi di seguirne le norm e ben trac- tut ti i pi ccoli con trasti di colo r,;, che scompaio-
ciate, vi cerca in comp enso quell ' insiem e di no tut te le di vergenze di condizione o di grado; 
cose che circondano ta le sport e ne fann o uno è qui che tutte l e masch ere dell a _;anità u mana 
svago sa lutare e sempre più diffuso . E' appun- cedono il posto ad un sorriso schietto e sin-
to nell e nostre grandi aduna te social i che v i cero; è qui che tu tte le smorfie dell a vita si 
si trova ri specchia to n ettamen te l 'ambien te fo ndono in un 'unica sonora ri sata. 

a l pinistico . Quell a fede, qu ell 'altrui smo, quel I n questo ambien te gaio e sereno in travvedete 
sincero spirito di solidarietà ch e non mancano la vi ta sotto un asp etto nuovo e migliore; fr a 
mai a l monte, li trovate in una « magg iolata" i volt i sorridenti e l eali ch e vi circondano, tro-
a pochi ch ilometri ·dall a m etropoli, qua ndo del- vate am ici cari che v i t r asc ineranJ)o poi p iù 
l a montagna non si scorge ch e il profil o vago lontano a oonoscere e ad a mare la''~11on tagna, 
e lontano, quando l a montagna non form a che fo nte inesau r ibil e d i nobi li ideali e di noveìl e 
l 'oggetto di cari rjco rdi O di nuov i progett i. energie, educat rice si:iblime di menti e d1 

In una di queste g ite, cominciate a conoscere cuon . 
l 'ambiente alpinist ico in ciò che è una dell e sue . . . . 

·, · ·b ·l · d . · · • h . 1 « Magg10late ", cc rn arronate », cc vendemmia• pm V I SI 1 I e u 1t1ve caratten st1c e nei can ti . - ~ . . . 
P · h ' h . l I S te », « SAG R E DI PRIMAVE R A» : ottuno 01c e c I am a a mon tagna can ta sempre. u . , 

d 1 •b ·l · . . mezzo d1 propaganda1 per la S. E . M. e per 1 al-stra e po ver ose o sotto tern 1 i acquazzom , m . . . 
treno od in vetta, alla partenza come al ri tor- & pimsmo, , 
no, l 'alpini sta canta . P ezzi d 'opera, can zonette lll C arlo Faccioli 
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A L' ETNA 
NOTE DI VIAGGIO 

Da Milano il 14 aprile 1922, ore 20. 

E' la data della partenz a per l 'escursione 
a lpina naziona le promossa dall a sezione di 
Milano del C.A.I. 

Sotto le tettoi e della Stazione Centrale è la 
fol Ja dei partecipanti dai di versi bracciali, a 
seconda de ll e compagni e in cui sia mo dì visi. 
Molt i sacchi , poch e valigie, scarso intervento 
di ammiratori. In general e siamo tut ti tran­
quilli e buoni. La più chiassona è un a schi era 
di bresciani dalla berretta a mag lia bi anco e 
cerul a. 

Mi g ua rd o in g iro. Vedo qua lche bimbetto 
decenne e qualche veg liardo fra i partenti . Spe­
riamo bene .. . 

Da Napoli, sabato, 15 aprile. 
Il viaggio è proceduto ottimam ente. Gli or­

ganizzatori so no • stati a bili ssimi , ottenendoci 
dal le Ferrovie un treno tutto nu ovo e lindo , 
formato di vetture di seconda classe e i g itanti 
ne a pprofittano per a bband ona rsi a i più dolci 
sonni neppur int errotti da qu a lche di sc reto 
canto a lpinistico . • 

Da Roma a Napo li i: stato un incanto e chi 
cono sce g ià la regione che si a ttrave rsa e chi 
l' ignora g ua rd a ed ammira. 

A Napo li , seco ndo il programma, dopo aver 
deposto i l sacco a bordo ci eli ' Italia che ci tra­
sporterà a Pa lermo, dovremmo avere un pa io 
d 'ore di libertà indi vidua le. 

Ma le operazioni d'i,nbarco, g razie a l bel 
numero di c irca seicento gitant i, g razie a una 
certa confusioncell a che prende i diri genti , 
fanno sì che, un a vo lta posto il pi ede sulla 
na ve, non se ne scend e più . 

All e diciannove si a l lentano g li or_meggi. e 
si part e. Comincia no per turni di compagm a 
le cene e, g razie a i turni, alcun e · co mpagnie 
vanno a tavola quando a ltre vann o g ià a 
dormire. 

P a lpi ti di. stel le in cie lo, mare levigat issimo 
come - per abusare del vecchi o raffronto _:_ 
uno specchio. 

Doinàtica di Pasqua, 16 aprile. 
All e quattro siamo tutti sopra coperta per 

ammira re l 'eterno e pur sempre nuovo e su­
perbo spettacolo del levar del so le. Tral ascio 
g li oh! e g li ehi <li entusiasmo e lascio ai 
giornal isti ufficia li e ai dil et tanti la desc rci zione 
delle luci in cielo e sul le onde quand o i l sole 
dal seno dell e medesime, r apido e d eciso, si ele­
v,a . P ennelli e penne di maestr i c i vog liono e 
quind i ... tiriamo via . .. 

P er festeggiare la resurrezione del Cri sto si 
celebra a bordo la messa. I credenti vi assi­
stono per salvar l'anima, i reprobi per curio-

si tà . Officia un simpat ico g iovanotto sidliano, 
più tipo di granat iere che di prete, ex capitano 
in un reparto d'assalto e ch e pianta fieramente 
dietro )'al tare il drappo di un tricolore ch e 
sventolò g ià a Capo Sile. Il sermone di rito 
che ri vo lge a ll ' udito rio, sebbene proli sso , fa 
piacere a tutti, credenti e reprobi, perchè si 
r iso! ve, più che in un a omelia, in un'esalta­
zione dell a nostra pa tria. 

All e otto l' I talia attracca puntualmente nel 
tranquill o e sereno golfo di Palermo. Sulla 
banchin a ci attendono una musica militare çhe 
a ttacca la m an:;ia reale, molte reclute di fante­
ria di sposte a quad rato e non più di duecento 
ammiratori che ci lanciano fiori ed evviva. 

Incolonn a ti per modo di dire, fra l a più de­
sol ante freddezza dell a popol azione che l e grida 
di q uakhe nostro gruppo non I i escono a scuo­
tere, facc iamo un lungo e noioso g iro a traver so 
P alermo per recarci a l monumento di un uomo 
politico e deporv i un a corona. 

Discorsi avan ti a l med esimo, critich e da 
parte di chi tro va di discutibile g u sto I a m ani ­
festaz ione, mentre un a rappresentanza esigua 
va, cl andestinamente o quasi, a deporre un'al­
tra corona sul monumen to di un caduto nell a 
no stra g uerra in memoria di tutti g li a l tri, i 
nostri benedetti frate ll i , spenti con lui. 

Qualcuno opina ch e si sarebbe, n el caso, 
do vuto fare il viceversa. 

Sempre in colonna, si va a visitar e il Pa­
lazzo reale e qu el g ioiell o di inestimab ile va­
lore che è la cappell a palatina. 

Si fa colazione in un albergo condotto da un 
tedesco e dove si mang ia discretamente male. 

All e quattordici p artenza col tram e! ettrico 
per Monreale. Scambi sbagli a ti, fili che si rom­
pono , rimorchiat ri ci che non rimorchiano, fan­
no perdere quasi tre ore per il breve tragi tto. 
N iente di male. ' 

L a suggestiva bell ezza dell a conca d'oro che, 
con P alermo, candida ai piedi , si protend e nel 
mare iridescent e, i mosaici tutti d 'oro dell a 
chiesa tanto cara a l pio sovrano normanno, il 
miracolo del chiostro, as il o d 'arte e di p ace, 
compensano le miseriole del viaggio. 

Imbruna quando si è di ritorno a Palermo. 
U na p arte del prog ramma di questa l abo­

riosa giornata, e cioè un ri cevimento uffi cial e 
da parte del Co mune di P a lermo sull a li eta 
spiaggia di Mond ell o, va in· fumo, non si sa 
per quali a rcane ragioni. 

Non so se qualcuno se ne rammarichi. 
A cena il ted esco ci tratta come la ma ttina. 

In comp enso, per chi si dil etta, abbiamo' un 
torneo oratorio di brindisi, distribuzione di 
medaglie, a lalà, evviva, canti e poi, via, a 
nanna, a bordo cieli' Ita lia, 
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Bel nom e. Kome che nel cuore mi tenzona 
ogni vo lta l ascio il nido dov e dormii agnello 
per correre e i monti e i fiumi e i mari nostri. 
Nome che non trova altro sinonimo che in 
quello perfetto di bell ezza. E mi pare che Si­
rio che occhieggia su di me, di steso in cuccetta, 
dal quadro del boccaporto, confermi l'invinci­
bil e mia certezza. 

'Lunedì dell 'Angelo, 17 aprile. 
Sveg li a ma ttutina. Ancora assonnati, co l 

tram, ci rechiamo all a lontana stazione ferro­
viaria. E si parte. 

La I inea corre fra siepi di g erani in fiore. 
Santa Fl av ia, Solunto, T ermini Imerese ci ri­
corçlano i fa sti dell e vecchie civilà dei padri, 
da ll a feni cia all a greca, a lla romana, e i ne­
fasti dell e guerre cartaginesi e le g lorie del­
l 'architettura antica. 

Dopo T ermini il treno corre fra vallette nu­
de e tri ti, va li ca minuscoli colli, va per lande 
soli tarie dov si profila r aramente la macchia 
di qualche indigeno a cava llo, l ' immancabile 
doppi etta ad armaco llo. 

Superato lo spartiacque fra il Mar Tirreno 
e il classico mare a fricano, si fil a via veloci 
per la va ll e di Pl a tania. Vediamo fugg ire la 
piccola staz ione di Girgenti e ci arres ti a mo in­
fine in pi ena campagna. 

Dagli sportelli aperti roto la, più che non 
scenda, per l 'alta scarpata la fala nge degli 
escursionist i. Una breve pittoresca rampicata 
fra mandorli onusti di frutti e aranci ed eccoci 
nell a Valle dei templi. Rud eri colossali, basi­
liche immense che un'arte cli ignoti Michelan­
g ioli innal zò in conspetto del mare a Ercole, 
a Giunone Lucina, a lla Concordia, stanno ad 
a ttestare da oltre due mi ll enni civi ltà poderose, 
il ricordo dell e quali non morrà. E rimanete 
muti, pieni d i un senso di rispetto così pro­
fondo che è venerazione. Sentite di e ere, in 
verità, fra cose sac re. 

A malincuore l asciamo le sup erbe rei iqui e 
per bal za re sui fragoro si carr i automobili stici 
che ci portano fra la pol vere a Girgenti. 

D el la metropoli agrigentina nulla o quasi 
resta di interessante. Di scarsa importa nza l a 
cattedrale, se ne togli una meravigliosa tomba 
g reca nell a sagrestia. 

D a ll a città, a pi edi, in breve si raggiunge 
la stazion e dove ci attende il treno. 

Ripren çl iamo il viaggio . Il tede co di Pa­
lermo 1ia provveduto a fornire i cestini per l a 
co lazione. Roba p essima. Chi si a ttenta a man­
giarl a sco nta l 'ard imento con fi eri do lori di 
pancia. 

Dopo Ca ltanissetta , verso il Sa lso, il pae­
sagg io è pittoresco. D a due rupi opposte a 
tavoliere, co me falchi da du e vette, ci g uar­
dano Calasc ibetta e Castrogiovanni. Poi si 
prec ipita nell ' immensa piana catanese, si corre 
ver o il mare, lo si tocca qu asi ad Augusta p er 
scostarcene a ncora fino a che, sballottat i al­
quanto, eccoci a Siracusa. 

P er la cena ci suddi v idia mo in va ri a lberghi, 
per i l pernottamento in a lberghi e in accan­
tonamenti. 

In compl esso ci troviamo tutti bene. 
I dirigenti hanno fatto quanto potevano e 

non è colpa loro se a qu alcu no è accaduto di 
dover lasciare il letto a bestioline poco dome­
stiche che ne avevano in precedenza il pos­
sesso. 

111 artedì, 18 aprile. 
Nella città che conobbe i fastigi della gloria 

e che ospitò il fior e dei poeti dell'Ellade, ho 
trascorso una giornata del ziiosa. 

Siracusa appaga I a sete del più esigente 
amatore di bell ezza e dell 'archeologo più in­
contenta bile. 

Bellezze create dalla natura e dalla mano 
dell'uomo. 

Statue palpi tanti di vita, vasi, monete dal 
conio purissimo nel classico profilo di Aretusa 
(conio che nessun art ista del bulino credo ab­
bia mai saputo imitare) , anfore, vasi, gioielli 
antichi sono a morosamente raccolti nel museo 
locale ed ivi custoditi con geloso amore dal più 
simpatico sc ienziato che abbia avuto il piacere 
di conoscere, il profes or Orsi, conservatore dei 
monumenti della zona. 

L'Orsi è veramente il num e tutela re cli Si­
racusa a ntjc a. Egli ce la illustrò punto per 
punto. Egli ci condu sse ad ammirare l e su­
perbe immense cave cli pietra (le latomie) dalle 
quali tutto un popolo di servi s trappava massi 
ciclopici per costruire. Costrui re. Doveva es­
ser il motto dei tiranni siracusani, dei governi 
popolari seguiti ai tiranni. 

Ora n ell e l a tomie dalle p are ti alte come cat­
tedrali, fr a g li olezzi degli aranci, dei 
limoni e dei fiori , cammini amo noi piccoli 
uomini in pa nta lon i, schiacciati qu asi dal ri­
cordo cli qu ell a moltitudine cli colossi nud i che 
quivi dovevano affaccendarsi nell ' immane fa­
tica. Costruire. E costruirono in alto, di fronte 
al mare, un 'a ra sull a qual e - omerico rogo -
ogni anno si immolavano e si bruciavano due­
cento buo,i. Costruirono qu el superbo anfiteatro 
che è un portento cl i acustica e nel quale la 
squisita cortesia cli Ettore Romagnoli e cli An­
niba le N incbi ci offrì il god imento di due atti 
dell 'Edipo re. 

Templi, g innasi , necropoli dell 'era cri stiana, 
un teatro g reco, il castello di Eurialo comple­
ta no il tesoro arch eo logico cli Siracusa. 

Non faccio cli professione il cicerone nè ho, 
del resto, il tempo di indug iarmi in descri­
zt0n1. 

Mi limito a cons igliare a chiunque voglia 
vivere un giorno cli sogno di recarsi a Si­
rac usa. 

La notte ci ragg iunge troppo r apida. Nel 
maggior albergo si brinda e s i fanno di scorsi. 

Io scappo a rivi ve re co l pensiero tutta la 
fes ta spiritua le d'oggi. E il so nno tarda a ve­
nire, ma non me ne duole. Anzi ne sono li eto, 
perchè la veg lia pro! unga i I sogno magnifico, 
prodigioso. 

Mercoledì, 19 aprile. 
Si rit orna per lun go tratto e per fenovia 

sulla linea g ià percorsa ieri fino a dev iare per 
Catani a. 

Siracusa ci acco lse li eta mente. Catani a ci 
accog lie con ca lcio a ffetto 11 Municipio ci offre 
un ricev imento nel pa lazzo comun a le e una 
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coppa d'a rgen to di a rti stica fatt ura. E , so tto 
un sole splendido, fr a l 'en tusiasmo di tutto un 
popolo schierato lungo la via stesicorea, su 
una lunga teoria cli carri automobili stici infio­
ra ti e imbandi erati marcia mo verso N icolosi. 
_ Giung iamo a ll a borgata che si a dagia sull e 
pendici del l'E tn a fr a l o spa ro dei mor taretti e 
lo scrosc iare dell a pioggia che ci ha col ti a 
metà strada. C i distribui scono un'ottima cola­
-z ione a l sacco che si consum a , sparsi nell e 
-osterie od ospitat i nell e case del luogo. 

Al momento cli iniziare l 'ascesa verso il p ri­
mo accampa mento, Giove P lu vio infuria ed 
Eolo so ffi a d isp eratamente. I propositi dei di­
-r igen ti cli fa r p rocedere l a comitiva in bell 'or-
-d ine sono sco mpig lia ti . I più animosi prenclonc 
a sa] ire p er loro conto, i più pig ri sai tan sui 
m uli , i più lenti verranno su quand o verranno, 
i più r it rosi torn ano a Catania . 

Mi avv io con tre a mici semini per un 
viottolo cli ce neri vulcan iche, dove il piede 
affonda discretam ente, e via cli buon passo . 
Dopo una mezz'or a circa l a cenere lascia i l 
p osto a l la lava. Il tempo si r imette a l bell o. Il 
sentiero si innalza fr a grandi colate cli lava, 
fra l e qu ali, cli tan to in tanto, qu ali oasi in 
un bruno deserto, s i scorgono campicelli fi oriti 
e p iante cli fru tta. 

Verso i 1600 metr i la vegetazione è soffocata 
-dalla lava e cominciano l e prime chi azze cli 
neve. Il cammino non è affa tto fat icoso e sa­
rebbe p iù piacevo le se un vento ge li do ora non 
fosse sor to a sferzarci . 

Giun g iamo a ll a casa can toniera, intorno all a 
quale sono sparse le tende pian ta te dai bravi 
alpini che ci acco mpagnano. Il p ercorso è stato 
da noi co mp iuto in tre ore e m ezzo . Chiedi amo 
q ualche cosa cl i caldo da bere, ma non ce n 'è . 
Ci offro no del vino che, per esser squisito, non 
cessa cl i esser ter r ibi lm ente gelido. Ci rifug ia­
mo nell a tenda noi predetti tre a mi ci e uno cli 
noi va per ben tre vol te - dopo squ ill a to il se­
g na le de l r ancio - a ll e cucine per ritirare la 
pappa e il r esto. E ' rim and a to a ll a tend a con 
l 'ordine cli non uscirne. Il rancio verrà ser vito 
'dai so ld a ti davan ti a ll e tend e. Aspet ti a mo fin 
verso le ventidue e, nu ll a arri vanclo, dopo al tra 
inu til e gita, ci rassegna mo a saltar la cena e c i 
accucciamo a dormire. Il caso è occorso a pa-

, reèch i, motivo per cui to rn a di con so lazione i l 
richia mo del seco la re verso virgili ano . .. 

Ad og ni modo, qu ando c'è la salute . .. 
A mezza notte, svegli a. Afferr iamo i sacchi e 

a sten to, fra una confusione babelica, ri esco a 
farmi \·ersare u n bicchi ere cli caffè e la tte. 

Da ll a porta dell a cantoniera un T izio gros­
so quan to grasso getta all 'aria a i più svel ti che 
vog lion fa rg li ei a p ubblico, pacchetti cl i cioc­
colatta, bottigl iette cli liquori et similia . Chi 
non si presta a l gioco semicarnoval esco se ne 
va a bocca asci u tta. 

Apprendo che ne ll e pen to le dell a cucina è 
restata metà del la cena . . . 

l\el buio vedo passare l 'al ta fi g ura di un 
capitano d'arti g lieria di montag na; mi dicono 
èhe è un duca dell a casa r eale. 

Mi avv io ve rso la salita, a stom aco leggero , 
ma cl i ottimo umore. E passo passo, g uarclan -

do ai lumi di Catania che brill ano a l p iano, 
m i porto fra i primi dell a lunga fi la indiana 
che, lanterna a ll a mano, muove a ll a seconda 
tappa dell ' osser vatorio as tronomico. 

Giovedì, 20 aprile. · 
L'ascensione non è affa tto difficil e e mi me­

ravig lia sia stata così ip.erbolicamente de­
scritta da giornalisti usi fo r se ad ascendere il 
Pincio a Rom a · o tutt 'al più la Ma donnina del 
du omo cli Mil ano. 

Uomini cli questa fo rza era na tural e vedes­
sero in qua lche raffica la tormenta, in qualche 
cti ffico l tà, i l terribil e. L a fantasia dei gazzet­
tieri ci pensa a l r es to. 

L a neve è buona . La temperatu ra è rigidis­
sima ( 1 5 g radi so tto zero) ma basta cammina re 
e il problema del ri sca lclamente è passabil­
mente risolto. Molti sta nno m ale, ma la •:osa 
dip end e da essi e non da lla montagna. H o u di­
to infatti qu a lcuno am mettere cli non aver mai 
fatt a un'ascensione; ·ho visto qu a lche persona 
munita cl i sca-rpe cittadine.. . Si doveva forse 
fa re u na rivista deg li abili, degli a bi ti e dell e 
scarpe. 

Ad un a casupola vi è un posto cli soccorso 
affoll ato cli gente m a le in gambe. Alcuni r i tor­
nano g iù. 

V erso l 'osser vatorio alcune sig nore •~ signo­
rine devono essere l etier a lmen te portate a spal­
la . L 'osser vatorio è angu sto e ci si respira a 
stento, tanto si è pi g ia ti . Nell a camer~tta dell e 
cuccet te i m edici lavo ra no di l ena intorno agli 
indisposti . Guardo in g iro e ch iedo se si t rova 
qua lche bibi ta ca ld a . N ien te, nè cl i ca ldo nè cli 
fr eddo. E , a ll ora, per non soffocare, esco e mi 
avvio ver so i l c111'.'tère. 

E' una breve cammina ta cli t re qua rti d'o ra 
per un pencl ìo abbas ta nza erto, ma faci le. eve 
scarsa, las tre so ttili e frangibili cl i g hiaccio, 
terreno franoso . Giunti sul l'orlo de.ll'immenso 
imbuto, bi sog na fa'r fa got to p resto per la. nube 
ca lig inosa e acre cli zo lfo eh ~ ci avvolge e ci 
attossica. 

Il panora ma cli lassù deve essere magnifi co, 
ma l a bruma non ci consen te che cl i ammirare 
il ma re e Catani a lonta na. 

Non so qua nt i siano s:i. li t i fin o a l crà tere 
dopo la quaran tina circa di che constava il 
g ruppo al quale mi ero accodato . Nè mi volgo 
a g ua rd are, perchè preferisco scendere cli corsa 
per a l varmi da i sa,si che p ied i incau ti si la­
sc ia no sfuggire. 

I n d iec i m inu ti so no al l 'osservato ri o e, per 
quan to spii, sul cràtere non vedo nessuno. 

Jl so le sorge a scaldare un po' e si if.l iz ia la 
di scesa in un a inte rminabil e fi la indiana. Di­
scesa che sarebbe stata a nche pi ù noiosa se, 
cli con trabbando e nonostante le ram pogne dei 
duci, non ci foss im o perm essi in pa recchi qual­
che sc ivo la ta sui fac ili nevai che conducono al 
vall one cl i P oia recl clu. 

Sostiamo. D opo un a lunga a ttesa a rri vano i 
mu li ca richi cli pro vv ig ione. Ci vien di stribuita 
un 'ottima colaz ione in cestin i, che di voriamo 
tra un raggio cli so le e un turbine di neve 
cli accia ta. 
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La discesa all'attendamento di Calanna p er 
la valle del Bove è interessanti ssima. 

P er chilometri l 'occhio spazia su un pano­
rama unico al mondo. Ovunque colate di l ava 
c he scendono a l piano. Son fiumi nerastri e 
convul si solidificati per un improvviso mira­
colo, contratti in volute mostruose, it r eccian­
t isi in spire formidabi li. Sono vall e formate 
da depressioni dell'igneo elemento , ch e si 
prolungano a perdit a d'occhio. Qua e là la lava 
ha rigurgitato contro qualche invisibil e osta­
colo del te rreno ed è scesa in cascate. Il fr eddo 
l'ha fermata e ha dato luogo a scal e dai gra­
dini informi e bizzarri. 

Non un fiore, non un cesp ug lio in tanta de­
solazione. Più in basso qu alche macchia di un 
~ 1 erd e scialbo . E' un 'erba ispida, acutiss ima, 
la spina ·santa, che nega , impl acabil e, il con­
forto di un giaciglio a chi pensa di riposare. 
Spettacolo terribil e e suggestivo insieme, quale 
neppure la fanta sia cli D ante av rebbe potuto 
concepire . 

Nell a vall e di Ca la nna la stretta formidabil e 
di lava che copre e soffoc a il monte, si a ll enta. 
Qualche timido bosco, qualche pi cco la prateria 
mette, fr a tant a morte, la sua nota vita le. 

Più g iù , fin almente, tra il verde, ci sorride 
l'attendamento di Ca lann a. U n a ttendamento 
ideale, ben fornito di pagli a, con servi zi cli cu­
ci na veramente am mirevo li. In una tenda vi­
c in o alla mia se mbra de,·a dormire il duca. Lo 
vedo infatt i per brev i ista nt i, ma poi, insalu­
tato ospite, scompare per sempre da lla .co­
mitiva. 

A notte fuochi art ifi cia li, balli·, mu siche cam­
pestri organizzate dai buoni abita nti di Zaffe­
rana , che si sono arrampicat i fin qui p er farci 
festa. L e neni e pastora li dell e pi ve di du e zam­
pognari ci can tano la ninn a nanna e il sonno 
ris toratore, calmo, scend e sui no stri occhi 
stanchi. 

Venerdì, 2i aprile. 
Ricominciamo la vita di g randi signori. 
La svegli a è a ll e se tte e alle otto si ini zia 

la passeggiata fino a Zafferana. Il paese ci 
accog lie fra un delirante entu siasmo e con un 
nutri to frag·ore di mortaretti . Facciamo omag­
gio di una corona cli bronzo a l monumento dei 
caduti. M usica, discorsi, rinfresco sontuoso of­
ferto dal com une, indi si parte in a utocarro per 
Giarre. Zafferana c i copre di fiori e le sue don­
ne ci sor ridono fe lici. 

Fino a C iane siamo passa ti per i paes i com e 
in trionfo. Le strad e era n coperte cl i p eta li ; 
onmque g rid a di evv iva, o,·u nqu e fiori. A 
Gia rre s i riprende i l treno. 

Tragitto b rc1·e . A Giardini si smonta e salia­
mo a Taormina. E' il più incante,·ole soggior­
no d' I talia . D opo un a la uta colazione a ll 'al­
bergo, ci aggiri a mo per la greca città che dal 
fo lto cli ag rum et i, di s iepi di fi ch i d ' Indi a e di 
fiori; si specchi a nel ma re puri ss imo. Ammi ­
r iamo i conser vat issimi avanzi del tea tro g reco, 
i pa lazzi, le chi ese, gl i avanzi dell ' antica città 
e g iungia mo tutti in ritardo per la cena a l­
i 'albergo. 

. ..\nche qui discorsi e brindisi. 
E' se ra quand o, ridi sces i a Giardini, nmon-

tiamo sul treno e fili amo rapidi verso Messina. 
Vi arr iviamo che è tardi. Stanchi, ci imbar­

chiamo per p assare la notte sul fido piroscafo 
Italia che, da P a lermo, è venuto a raggiun­
gerci e ci a bbandoniamo al sonno riparatore 
d'ogni fa tica. 

Sabato, 22 aprile. 
Riveggo col pensiero Messina quale l'ammi­

ra i un anno prima del terremoto . Era una dell e 
più bell e città s icule . La pa lazzata lungo il 
m are le cl ava un aspetto regale. Ora stringe 
il cuore. 

Ovunque, nell e vie più larghe e note sono 
sorte case in cem ento a due pi ani, compreso il 
terreno . Non è permesso elevare i fabbricati di 
più. Sembra, più che una città, un immenso 
magaz zino. L'ho girata con un ingegnere che si 
occupò dell a costruzione dei baraccamenti in 
legno a ll 'epoca del terremoto. ·E siamo entrati 
nell e vie seco ndarie, do ve sono ancora in piedi 
ed abitate da formi-cai di p ersone l e baracche 
di legno di a ll ora . L'incuri a d ell e autorità del 
luogo, l'indolenza degli abitanti ha res.o i quar­
t ie ri del le baracche sentine di innominabili 
lordure e di sporc izia. Turbe di donne discinte 
e scarmig li ate c i inseguono raccoma ndandosi 
ai mil a nesi e a l Governo perchè p rovvedano ... 

Sembra però che si ig no ri qui il vecchio ada­
g io: aiutati che il c iel t'aiuta. 

Ed è co n l 'anim o rattristato per la miseria 
dell e cose e degli u omini che rim onto a bordo 
verso le nove. 

L' ltalia sai pa p er Ì\ a poi i. 
E ' un viaggio di quindi ci ore. L e prime set te 

passano spl endid a mente. La cucina di bordo è 
proverbi a lmente (e non si è smentita con noi 
durante tutta la no stra permanenza sul pirosca­
fo) signoril e. 

Il mare è divin a mente bell o, i delfini scher­
zano intorno a lla nostra prua e il ciclo ci sor ­
ride nel co bal to più intenso. 

Il vapore passa accanto all e iso le Eoli e. 
Presso lo Stromboli , che appare impennacch ia­
to di fumo, le e li che cessano cli roteare, la 
s irena ulula triste mente e si svolge l a si len­
ziosa cerimonia de l lancio in mare cli una co­
rona . sul posto dove affondarono alcuni ann i 
or sono di vers i mil anesi (fra di essi un socio 
del Club a lpino italiano) su un a nave posa-cavi. 

Si riorend e la rotta e ritorn a il buon umore. 
~on si mantiene però i l buon tempo. Da 

nord si m ette a soffiare un vento freddo e 
ac uto, il mare si in g rossa e a ll ora ... allora si 
ass iste allo spcttacol o so I i to cl i chi soffre per il 
comb inato g ioco cli beccheggio e di rullio che 
squassa la nave. 

Dei seicento circa, t r enta o poco più so la­
m ente s i arri sch iano a cenare. Scend e la sera 
e qua si tutti sono nelle cuccette a dormire o a 
finger cl i dormire. 

Si g iunge a );apoli che è notte e s i raggiunge 
.f tre no in partenza per Roma. 

J.Jo111enica, 2 -, aprile . 
-\ppena sces i alla staz ione d i Termini, en­

tr iamo nell e T erm e di Diocl eziano. Orrore ! 
L'ampi a a ustei'a costru zio ne romana che statue 
e :·uderi rendono più possen te e severa, è stata 
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trasformata m un a succursale del ris tora nte 
• dell a, staz ione. L ung he tavole le a ttraversano 
, e vi si beve il caffè e la tte . .. 

sci ti , una co mmissione deve a ndare all a 
regg ia per un omagg io a l princ ipe ereditari o 
(il r,e è fu ori di Roma) e a l pontefi ce. 

f diri genti chia mano a g ran voce a fa rvi 
pa rte un nostro cariss imo a mi co, redu ce di 

• g uerra , fr eg ia to cli tante medagli e quante nes­
suno dei borghes i co mponenti l a co miti va porta. 

Pa rl o cli E g id io Castelli , così va loro o qu an­
to modesto. 

Il buon fi g i io lo, che non ha ma i ostentate l e 
sue decorazioni, le aveva affid a te a me perchè 

_glie l e custod issi e sognava cl i portarl e a l con­
spet to del sovrano. D ebolezze, dirà un o scet­
tico. Giusto desiderio cli presenta rsi a l gene­
rale che con lui condi vise le ebbrezze e le 
angosc i e ci el cam po, dirà un id ea i i sta. 

Co munqu e, sta di fatt o che Eg idi o Castelli 
all ' ultimo mo mento ha dov uto, per un secco 
comand o di un dir igente, cedere il posto 
ad a ltri . Gli eroi non piangono con g li occhi. 
Pia ngono col cuore. Io l ' ho inteso g ua rd andolo 
negli occhi buoni. E ho cavato cli tasca l e me­
dag lie e ho vo luto se le appuntasse tu tte sul 
petto e le portasse davanti all 'ara ci el mil ite 
ignoto, forse un so lda to al quale egli avrà 
chiuso g li occhi . E il buon Castelli, l 'eroe, h a, 
col gesto timido di un ragazzo, ca rezzato l a 
pietra sac ra del tumul o ... P oi .. . poi cc ne sia­
mo a nelati , io e lui, se reni e liet i sotto il bel 
ole cli Roma, mentre eg li mi r iconsegnava le 
ue medagli e d'argento, che io ho baciate cli 

nascosto, perchè avevano passa to l a più sig ni­
ficat iva de ll e ri viste. 

Scorrazz iamo in botte per la città sacra , g u­
st ia mo un a colazione tutta intim a in un a dell e 
o tcric che si annidano a ll 'omb ra di S. Pietro ; 
scappia mo a da re uno sguar do a Roma dal Gia­
nico lo, sa luti a mo le ero iche me mori e cl i Vill a 
Pamphili e del Vascello e, così vagabond and o, 
giunge l 'ora de ll a cena nell e p rofan ate T erme 
cli Dioc leziano. Altri discorsi p iù o meno a 
l un go metragg io e a ll e 2 1 ci poniamo in treno 
per Mil a no. 

L unedì, 24 aprile, ore 1 2 . 

)Ju lla da dire. Quind ici ore cl i viaggio, la 
visita di un a ltro dirigente a Castell i p er pre­
senta rg li , così mi di ce il caro a mi co , cer te 
sc use a proposito cli un certo incidente, molti 
sbadi g li e sia mo a Mil a no. 

Lo scia me dei g itanti, or ma i ridotto per de­
fez ioni avvenute a Roma, per l 'abbandono dei 
partecipa nt i dell e a ltre città nell e stazion i in­
te rmed ie, sbocca sul pi azza le, a sedi a i trams 
e le vetture. Ci perdiamo nel mare magno dell a 
città che pulsa del r itmo fo rte e quotidiano 
dell a sua in stancabi le vita fa ttiva. 

E si torna a l lavoro. 
Mario Porini 

(S .E.M. e C.A .l. Sezione di Milano) 

Il « F ritto misto a l'alpi1w », in C11i G. M. 
Sala risponde a Pio M inorari e Pio Min orari 
replica a G. M. S ala, lo ri111a11dia1no aj prossi-
1110 111111,ero per 111anca11za di spazio. 

_ Curiosità alpinistiche 
U::\T NUOVO RIF UG IO è stato inaug urato 

sul g ruppo clell ' Argentera (Alpi Ma ri tt ime) a 
2650 m. , ai piedi ciel Co rno Stell a (m. 3053) ed 
è sta to intitolato a Lorenzo Bozano. 

Cade cli propos ito ricordare che la S.E.M. 
compirà in settembre un a g ita socia le al Monte 
Argentera (m. 3297). 

IL PI ' ALTO RIF UGIO D E L MONDO 
sa rebbe quel lo situa to presso l a vetta ciel p asso 
cli D onkl a, a nord cli Sikk im, v icino a l confine 
tibetano (Jm a laja). Aci un'altezza cli 55 16 m. 
trovasi un costru zione in pietra abita ta eia 
qu a ttro o c inque guardi e tibetane. 

A p roposi to dell a Regin a dell e Dolomiti, la 
" Ri vista dell'Alto Ad ige» scri ve che la MAR­
M OL.-\.D A (nome antico « Marmolècla » usato 
ancora da i pas tori d i Capr ile e Rocca Pietore) 
et imologicamen te ha u n sig nifi cato tanto sem­
plice come poet ico , cioè « la biancheggian te », 
da una radice,, ma r» - « sci ntill a re, biancheg­
g ia re», che si trova nell a parola «marmo» 
ed in a l tre pa role dell e d iverse ling ue indo­
eu rop ee. Di fa tti , veduta dall e montagne che 
si tro vano a 1ord, la Ma rm olada sembra una 
g rand e p arete lucc icante; perciò da molti te­
deschi , specia lmente de ll a Pusteria, viene 
chiamata «Silber-Schilcl» - «scud o d'argen to». 

Soci e non Soci I 

Tutti ad INVERIGO alla 

SAGRA DI 
PRIMAVER A! 

• • • 

28 Maggio 



(Co11ti1111azione e (me v. numero di 111arzo) 

A costo cl i perder la collottola, io con­
tinuerò imperterrito a favellar di donne e 
a cucin are come si conviene i dispregia­
tori del nostro bellissimo sport . 

Sissignori! E chi si sente scottare, tiri 
a sè i piedi. 

S i mormora che ammanisco piatti trop­
po grossolani ? Ma a me i complicati ma­
nicaretti psicologici non vanno . Mi piac­
ciono cibi frugali e casalinghi. 

D icono che sono leggèro nell'indagine' 
Ma io non ho mai p reteso di essere pro­
fondo. Non conosco gli abissi psicologici ; 
e lascio la cura di studiarli a chi ha ìa 
sciagurata abitudine di investigare nel 
profondo la psiche femm inile; così come 
lascio agli a rcheologi pappamillesimi la 
sudata e, ou;ilche volta, fatid ica operazio­
ne di risalfrc, puta caso, alle pulzelle del­
l'età della pietra, in uno studio compara­
tivo della donna moderna ... 

E poi : perchè sciuparmi il nervo ottico 
scrutando le cose alpinistiche col micro­
scopio, quando soltanto l'indagine ad oc­
chio nudo basta per i miei mulinamentl' 

E quand'è così, poichè è così , mi ac­
contento di ciò che vedo. E se ciò che 
vedo mi appaga, bene; se no, protesto. 

In tal guisa io adempio il mio compi~o 
filoalpinistico; e naturalmente lo ademp,o 
come so e posso; giacchè ho per le mani 
una materia molle che mi scappa da tutte 
le parti, vi dico, come la pasta lavorata 
dal fornaio. 

E per uscire finalmente da codes~o gar­
buglio di metafore, concludo col dire :::he 
le mie scombiccherature, nate in super-

ficie, restano tali; a quello stesso modo 
che rimango aderente al soggetto. finc.b.è 
non mi fa comodo di scavalcarlo e passar 
oltre. 

Ma ecco che ricasco nel figurato. P erciò 
trattengo il cavallo sul punto d ' impen­
narsi . .. Oimè ! chi mi salva dalle meta­
fo re? 

*** 
Si diceva, dunque, nel numero prece­

d ente, che in ispecie il grande alpinismo e 
lo « sci >> non sono entrat i che in misura 
assai ridotta nello sport d elle nostre don­
ne. E si diceva ancora, ricercandone le 
cagioni, come vi sia 1chi a proposito la 
ved e in un modo e chi nell'altro. 

Mentre, verbigrazia, i cervellini di mol­
te belle figliole si mettono in orgasmo per 
il trepido timore di sghezzarsi le unghiette 
rosee e appuntite, ornamento delle manine 
ammodo, graffiando la roccia delle nostre 
montagne, c'è il filosofo bello spirito che 
attribuisce l' antialpinismo all'orrore istin~ 
tivo suscitato nei cuori femmin ili dalla sa­
goma troppo robusta dello scarpone d: 
vacchetta. 

Amor di scarpino, allora? No, no: mi 
pare una verace offesa, come dire che al 
posto del _cuore avrebbero ... precisamente 
uno scarpmo. 

Ma, c'entri o no il cuore, la ripugnanza 
d ello scarpone - no, diciamolo con ri­
guardo - la ritrosia dello scarpone, esi­
ste, è un fatto accertato. 

Ognuno di noi, che abbia avuto campo 
di seguire le frequenti marcie popolari in 
montagna, ha veduto e constatato coi pro-
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prii occhi la presenza costante, a dispet to 
delle ripetute diffide, d i numerosi esem­
plari d i codeste figlie d'Eva ; le qu ali, p ur 
lodando svisceratamente gli scarponi in 
teoria, con un' ostinaz ione tutta femmi­
nile, si tenevano in linea pratica agli scar­
pini. (Eccessivo amore d ell' estetica, cioè, 
in ultima analisi, dei sensi ? . . . E così par­
rebbe infatti, se si pensa alle ineffabili . .. 
sensazioni d olorose, veri fiori del martirio, 
che ne sono la diretta e logica conse­
guenza . . . ) . 

vita p iena , fi siologicamente perfetta e spi­
ritu almente sana . Quand' anche non la 
ig nori o finga d'ignorarla ; o quando pure· 
non t iri allo scoperto con le proprie bat­
ter ie cont ro la donn a sportiva , contro l 'al­
pinismo (scarpe grosse e passo pesante : 
non vede altro) , contro tutto ciò che port ;;i 
il segno in fallibile della vitalità e d el-
1' energi a . " 

F also esteti smo antisociale il suo, da cu­
rarsi con ferro rovente. 

E frammezzo a cod esti , stanno i tipi in-

Una co rdata femminile verso il Piccolo Mo nte Bianco 

Figurarsi, dunque ! Se codeste martin, 
o, forse, protomartiri degli scarp ini , per­
chè hanno Qn briciolo di passione per la 
montagna, sanno soffrire stoicamente tor . 
ture così insigni, dico io le altre che non 
ne hanno ! E allora è naturale: abbass0 
l'alpinismo! 

*** 
Ma fra gli avversa ri della donna alpi­

nista c' è anche lo sciocco, capace di strar i­
pare in paradossi di scherno, e il tartu fo 
dagli occhi bassi, che, ipocritamente ma­
scherato d a protettore della femminilità 
insidiata, si discioglie in melliflue deplo­
razioni. E poichè cod esti microcefali con­
tano men che niente, non franca la spe:oa 
di fust igarli con altre parole ... 

Dopo viene il decadente, malato d' este­
t ismo nel senso in cu i si dice cc alcoolismo " , 
il quale (d ico il d ecadente) non ha brivid i 
che per i fiori d i serra. 

E ne registra la p iccola vita senza respi­
ro, esaurendosi in madrigali d a alcova. O 
si sdilinquisce dinanzi a ciò che è sostan­
zialmente falso, tessendo panegirici che 
sono la rappresentazione di tutti i difett; 
e di qualche microscop ica stilla di vi rtù . 
E perciò smani a contro la vP,ra vi ta, la 

termedii : i superfic iali, i fi acchi, g l ' indif­
fe renti , i tiepidi. 

*** 
Ce n 'è altri , infine, che pur non essendo 

dichiarati avversari d ella d onna alpin ist ;i , 
con ar ia d i sopracciò t i scod ellano il loro, 
g iudizio. cc Già, non c'è dubbio - d icono 
essi - : l' alpinismo non incontra, perchè 
la d onna d ifetta d 'energia >> . 

A h, no ! Tutto quello che volete ; ma 
questo no. Perchè è falso, falsissimo .. 
Mettersi alla cerca di d imost razioni ? È 
quasi superfluo. Ma ecco . 

Basta cita re la gioventù femminile, sal­
da e leggiadra, in esercizio nelle palestre, 
sulle piste, sui campi di gioco. Basta ri­
corda re le g randi alpiniste, che abbiaru 
conosciute d i fama o di person a , e non al­
l'uomo seconde. E non d ico d elle nuota­
t rici famose, delle d onn e atlete, aviatrici , 
automobiliste .. . 

E d opo quest i saggi d elle possibiliti 
fi sico-psichiche della d onna, volete altre 
p rove che attest ino della squisita energia 
femmin ile? 

*** 
Vero è invece che i motiv i d'avversione 

della donna all 'alpinismo, e in generale a 
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tutte le branche della coltura fisica, sono 
più complesse e meno superficiali di quel 
che non appaiano alle prime. 

Si potrebbero raccogìiere in proposito 
osservazioni interessantissime; nè manche­
rebbe al dotto materia ardente per un vo­
lume di grossa mole. 

Basti accennare come, ancor più che il 
pregiudizio estetico, al libero esercizio 
degli sports della montagna e a tutta lc1 
coltura fisica si opponga, in particolar 
modo da noi, un'altra catena di pregiu­
dizii sociali e fisiologici e di imparaticc, 
che traggono motivo, vuoi dalla missione 
assegnata alla donna, vuoi dalla sua più 
semplice funzione in quanto fémina, vuoi 
infine, come dicevo dianzi, da pretese in­
feriorità fisiche in confronto dell'uomo. 

Tutti pregiudizii codesti in cui gli stessi 
uomini seguono melensi le donne al modo 
dei valletti, liquefacendovisi intorno a 
guisa di giuncate; quando pure non lepre­
cedano in veste di rugosi araldi del vec­
chio verbo. 

Poichè ancor oggi. lo spirito ambiente è 
il soffocatoio delle più sane energie, che 
tentano d'affermarsi in pienezza di vitto-

Le nuotatrici famose ... 

ria; è il pericolo, invece di esserne lo st1 
molo, l'alimento, il beneficio. 

E al nostro ardore di minuscoli epigo­
ni, tocca perciò il compito di aprire aI 
buon vento dello scisma le menti intanfate· 
dai falsi estetismi; di sgombrare tutte le 
manifestazioni vecchio stile dell'attività 
femminile dalla caligine di venerabilità o 
di frivolezza onde son circonfuse; di dar 
ali a chi non le ha perchè lo strappino alla 
terra. 

Bisogna sconvolgere le abitudini men­
tali d ella grande maggioranza, uomini e­
donne. Bisogna prendere di fronte le idee 
malate di scleròsi. 

Ma incitare è d'uopo anche le volontà 
senza polso. Poichè sappiamo che, accanto, 
all'avversione o all'ostilità d ichiarata, 
vive e prospera l'indifferentismo degli im­
potenti. 

*** 
Perchè lasciare soltanto agli uomini il 

dovere di farsi robusti, quando è nella 
esperienza nostra e delle cose tutte che la 
buona semente non vale che per il terreno­
sul quale cade? 

Coloro che si occupano della redenzione 
fisica della nostra razza, non possono e­
non debbono perder di vista che è per 
mezzo dell'educazione della donna che fa 
d'uopo cominciare quella dell'uomo; e che 
l 'esuberanza di salute di quest'ultimo ri­
siede nella ricchezza del germe, nello svi­
:uppo normale dell'individuo nel grembo 
materno, ossia di colui che dovrà essere 
più tardi nella società un 'unità fertile. 
- Perchè invece il pensiero della donna 
non va comunemente al di là della natura 
intellettuale e morale ? 

L'antico adagio: << Primum vivere, 
deinde philosophari )) , sembra sia stato· 
coniato apposta per ricordare una verità 
elementare. Prima, cioè, bisogna pensare 
a vivere nel senso fisiologico, ovverosia ac­
cordandosi con le leggi della natura e le 
necessità della salute: vivere, in altri ter­
mm1, la vita jucunde et fortiter come vo­
leva il Mantegazza; la quale, d'altronde, 
è la base necessaria della vita stessa intel­
lettuale e morale. Il mens sana in corpore 
sano è un'eccellente formula e non è pas­
sata attraverso i secoli per nulla. 

E tutto questo, invece, sarebbe di niun 
peso per le feminucce o gli infeminucciati, 
che tendono soltanto il fragile orecchio ai 
clamori del mondo delle vanità e dei fa­
cili piaceri' E che sgranano tanto d'occhi 
alle ideuzze da poco; o van facendo gran 
gesti ammirati vi dinanzi alle cose futilis­
sime, che Voltaire, com'era del suo tempe­
ramento sarcastico, chiamava nel << M on-
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d ain » : « Le superflu , chose très nécés­
saire >> ? 

Gli è che il pensare all' educazione intel­
lettuale e morale, senza parallelamente 
pensare all' educazione fi sica, è come con­

Le do nn e avia tri ci .. . 

d annare il campo u­
mano ad una quasi 
sterilità colposa . 

Gli esercizii fisici 
sono - e questo è or­
méÙ assiomatico - i 
migliori mezzi pre­
venti vi specialmente 
contro l 'azione d e­
primente d ella vita 
condotta nelle città 
tentacolari .' 

Se ne comprenda, 
che n 'è ora , l'impor-
• tanza sociale ! 

P iù la d onna sarà 
fo rte, energica, svi­
luppata, e,meglio sa­
p ra e potra adempie­
re alla missione su­
blime cui la natura 
l'ha destinata. 

:-J ,,m si tratta , oibò ! di formare donne 
colosso, viragini muscolose come atleti di 
professione. Al contrario . Sia dato giusto 
ostracismo agli esercizii fisici che portano 
alla d eformazione muscolare. Ma siano, 
d 'altro canto, messi sugli scudi gli eser­
cizii corporali nei quali i muscoli vengono 
sottoposti a un lavorio intenso ma uni­
forme, com' è d ella ginnastica dolce e va­
r iat a ; agli esercizii insomma nei quali lo 
sforzo fi sico si sposa alla g razia dei mo­
v imenti. 

Q uale, ad esempio, più suggestiva vi­
sione, d i g razia e di forza insiem con­
·giunte, d ella d onna che si protende per 
scagliare il g iavellotto, o che tende l' arco 
per scoccare il dardo ? 

*** 
Ma, sia per la con fo rmazione natu rale 

della donna che per l 'alta fun zione gene­
ratrice cui è chi amata, l' anatomia e l' este­
tica sono d'accordo nel designare, come 
ideale della fo rma feminea, la g iusta am­
p iezza d el bacino e il notevole sviluppo 
delle anche. 

E se così è ; se la donn a deve svilup­
pare col lavoro de i proprii muscoli certe 
reg ioni del corpo , siano quelle allora per 
le quali è naturale chè l' ampiezza ne sia 
aumentata. 

Ora, ciò si otterrà con gli esercizii che 
mettono in gioco la metà in feriore del cor-

po, e che alle braccia riserbano soltanto 
un lavoro moderato. 

Ed ecco che in tal guisa si affacc ia su­
bito al nost ro pensiero l'esercizio fisico più 
naturale : la marcia; e poi (perchè no?) la 
danza, quando s ia svolta all'aria aperta e 
senza eccitazi ni nervose. E così i gioch i 
di velocità e di grazia. 

Tutti questi esercizii, se perseguiti con 
eievatezza di sentimenti, sono senza dub­
bio tra i più poderosi mezzi d'elevazione 
della razza e di disciplinamento delle 
energ ie fi siche e psichiche. 

*** 
Orbene, ritornando all'esercizio fisico 

più naturale: la marcia , non v'ha chi non 
veda come l' esercizio alpinistico ne sia 
l' espressione più alta, non solo per la sug­
gestione dell'ambiente in cui si svolge e 
che spiritualmente ne in alza il tono ; ma 
anche per la sua indiscussa superiorità 
dal punto di vista igienico e fi siologico. 
Nè di ciò starò a dire . Si son scritti d ei 
volumi in proposito . 

Voglio spendere, invece, qualche pa­
rola sull ' esercizio sciatorio; il quale, fr a 
tutti quelli che si praticano in montagna, 
sta certamente in primissima linea. 

Non sono fi siologo nè fi.glio di fi siologo. 
Parlo da orecchiante. Ma ecco . 

N ell' atmosfera purissima e ossigenata 
della montagna invernale, in questo me­
raviglioso e vivificante ambiente igienico 
di primissimo ordine, l'esercizio d ello 
« sci » , coi suoi ripetuti movimenti, atti­
va, come si sa, la respirazione d ell' orga­
nismo umano. el sangue si introdurrà 
pertanto un considerevole supplemento d i 
ossigeno, nello stesso tempo che il cuore, 
precipitando i suoi battiti, farà affluire 
una più copiosa quantità di sangue in 
tutto il corpo. In tal modo tutti gli organi 
dell 'economia vengono ad essere irrorat i 
d a un sangue più r icco ed ossigenato che 
frequentemente si rinnova, d onde quell' ec­
citaz ione benefi.ca che li fa ri svegliare 
d alla loro atoni a. 

Così avviene che la vita all' aria libera , 
su un campo di {< sc i » o nel corso di una 
ascensione coi pattini d a neve, nel freddo 
asc iutto d ella montagna invernale, met­
tendo vivamente in opera le f unzioni re­
spirator ie, attiva , nel tempo med esimo, le 
funzioni d igestive ed aumenta l' appetito . 

D i qu i la salute e la forza e l' elasticità 
delle membra , che, se non ne sono il se­
gno, sono tuttav ia l' espressione d ella bel­
lezza, o donne ! Po ichè da esse scaturisce 
la grazia. E d alla grazia non v'è che un 
passo verso la bellezza. 
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Aperti allora gli occhi e gli orecchi a 
tutte le meraviglie della natura, s'accen­
tueranno in voi le curve graziose e le vez­
zose fossette, premiand0vi così delle vo­
stre bellissime fatiche: ~meritato compen­
so, d'altronde, che tutta l'arte della moda 
non saprà mai agguagliare. 

Vincere inerzie e preg iu dizii: ecco, per­
tanto, il Yostro problema. 

tale. Opp~niamo all' errore la confutazi6-
ne. Compito facile, del resto, perchè lo 
sport dello « sci >> sembra fatto apposta 
per accogl iere tutti i gradi dell'energia. 
E quando s'è detto che si può dosare come 
si vuole, non si è disvelato un mistero; e 
quando s'è detto che è graduabile in du­
rata, in intensità e in difficoltà, s'è detto 
tutto . 

... vogli amo vedere su ll e vellutate pen :i i ci n. vose 1egioni di amazzoni ge ntili della mo ntag"la .. . 

Ma c'è dell'altro. E il p iacere spontaneo 
dell'esercizio, che vi farà straripare in 
scoppi d i franca gioia, non conta propno 
per n ulla? • 

Con lo sguardo brillante e le guancie 
vermiglie, rosse per fatica ma non per 
vergogna, il piacere,_ ~a sana voluttà _ del­
l'esercizio non scatun ra dalla vostra nfles­
sione nè dal vostro spirito; e sarà perciò 
il più grande fattore igienico gell' eserci­
zio stesso, la più sicura reazione a tutte 
le smanie e le insanie della vita. Scaval­
land0 ~ai·,,tnente per i campi dl neve, nella 
felic:t :'.1, nella pienezza .fi.,s1cà e nella poe­
!òÌa del moto voi di~tiHfiet_t;i..jl più possentt; 
antidoto contro la nevròsi: -che distende 1 

suoi invisibili tentacoli sul pallido citta­
dino ... 

Non conosco esercizio più atto a man­
tenere e sviluppare il vigore del corpo, 
secondo l'eccellente formula dello spirito 
sano in corpo robusto. 

E poi è uno sport supremamente este­
tico. 

*** D'altra parte sarebbe un errore il cre-
dere che l'esercizio sciatorio rappresenti 
per la donna uno sforzo sproporzionato 
alle virtù e ai mezzi del suo organismo. 

Rompiamo subito questo schema men-

E levare il livello fìs ico della donna co­
me si è riusciti ad elevarne il livello i~tel­
lettuale, è compito d'ognuno di noi· dimo­
strare l'utilità e il benefìcio degli dsercizii 
corporali è dovere di tutti coloro, uomini 
e donne, che già si son fatti liberi dagli 
nnpacc1 0pj:lress1v1 delle vecchie formule 
mendaci. "·;.,·-

iP.er.ciò, iopra i pregiudizii e sopra i sar­
ca~rp1, .~alga la . parola nostra piena di ve­
rità e d1 forza. 

Fuggit~, o donne, la monotona uggia 
della c1tta festiva; delle sue vie troppo 
numerose e rumorose; delle sue me:fìtich.:. 
sale ... Alla montagna, alla neve incorrot-­
ta, chiedete nuove e rinnovate sensazioni 
di poesia e di forza, di grazia e di vi­
gore ... 

No, no, vi ripetiamo: la vostra vita non 
va. ~alzat(_! il grosso scarpone di vacchet­
ta, dimenticando, per qualche ora di feli­
cità elementare, i tacchi alti e le caviglie 
affusolate. Incominciate, o donne, a gu­
starne se non a capirne la virile bellezza. 

Come_ già fu delle celebri arciere, ga­
loppanti tra le lande dell'Asia Minore 
noi vogliamo vedere, sulle vellutate pen~ 
dici nevose, legioni e legioni di amazzoni 
gentili della montagna. 

Eugenio Fasana 
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Diten~, 'ao~e • ,a· rr:on·ta~n; giac'e 
Sì e:w po,ssib il eia l'andare in suso 

DANTE - (Divina Commedia). 

« Un gran paracarro di roccia più tosto fria­
bile, di scarso interesse panoramico, ma grim­
peristicamente divertente ». 

E' stata la definizione di " Efas », il consi­
gl iere S.E.M.ino che sa prestarv i gentil mente 
(mandandovi ta l volta, come noi, in Val d'In­
ferno) itinerar i di viaggio e profili di salite, 
che eg li toglie dalla sua inesauribi le racco lta 
a l pino-cerebral e. 

La defini zione ha al lietato quattro Semìni 
co n pretese grimperistiche, forse perchè un 
po' ignoran ti di a lpinismo alla R ey, ma ... il 
contagio vien dall 'alto. 

IL PIZZO V ARRONE DAL SUD 

- • - • --:-- • - P_iccola ciengia che conduce ~ Via comune 
direttamente ali' attacco d tt d 

----Tratto visibile ...... Tratto nascosto e a e! 
de-11, via di sa lita per il canale ·•camin etto ,, 

• • • • , • Parte della "via Fasrna,, pe r cresta. 

(Negat. Vaghi) 

CAM IS OLO - R ifngio Crassi S.E.L. (m. 2000) 

1 ° ottobre 1921. 

L'acrobatismo incominciò presto: lo iniziam­
mo in capanna, dove il poco spazio fra un 
piano di cuccette ed il sovrastante seppe ren­
derci emuli all 'uomo serpente dell 'immortale 
Circo Bisini. 

E sagero? .. . Andate al Camisolo, levatevi la 
g iacca in cuccetta e ... mi darete ragione . 

Ma non fate la Valbona ! Se nel salirvi di 
,era vi coglie l 'oscurità, v i trovate in una con­
ca brulla affossata fra il Zucca cli Cam e la 
Cps ta Rossa, con di fronte l'alto passo di Ca­
mìsolo, e più camminate incontro ad esso, e più 
se mbra sfuggirvi lontano lontano .. .. 

Ed io - lo dico p iaBo perchè i miei l ettori 
non mi u rlino fo rte... cam .. .. ! - io quella 
sera ero proprio J(aro n1<!,tico fiore desìato per 
g ua rire il mal dì pancia. Provate però prima 
dì ridere! L a Bocchetta di Valbona è a 2050 

metri, ed il salirvi da Introbbio per l a Val <li 
Biandino è una .. . basta così. 

PIZZO VARRO NE (m. 2332) . 
2 ottobre 

L ' alba . Accanto a me, vi è un grimpeur che 
prntesta irato. Tutte le sue ire le raccoglie 
il grimpeur P .... che sta sognando in a lto (sul ­
la più alta cuccetta dell'ultimo piano) vie nuo­
ve di sali ta, sordo a qualsiasi diana. 

Come diventan v iziosi g li a lpinisti, invec­
chiando! Sonni lunghi e tranquilli con sveglia 
non prima cl ell.e sette, caffè e l atte caldo con 
mol to zucchero e qualche grissino, e qualche 
vol ta (sottovoce) acqua calda per lavarsi il 
V I SO . 

Alle otto (finalmente ! brontol a il grimpeur 
irato) dopo una breve inchiesta topografica 
presso il custode del rifugio, si attacca la cre­
sta che dalla Cima di Camisolo sale a l Tre 
Signori. La seguiamo fino ad incontrare i l sen­
t iero di Piazzocco, che a lto costeggia la brulla 
conca del Lago del Sasso. 

Ed ecco lontano profilarsi, a sinistra del 
Pizzo di Trona, il nostro grosso paracarro. 
Pùntiamo diritto su di esso, raggiungendo in 
breve il costone Est, che dalla Bocchetta della 
Tazza (m . 21 I 5) sale a formare una ·specie di 
erbosa anticìma al Pizzo Varrone. Da questo 
osservatorio, la comune via di salita per il ca­
minetto Est si presenta ben delineata. 

P ... , l'uomo _delle vie nuove, è saljto tutto 
solo verso l a Bocchetta cli Piazzocco in esplo­
razione. Due a l tri grimpeurs sono scesi giù 
nel colatoio dì detriti della Val Varrone peF 
risalire all'attacco del caminetto. 
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Io odio i colatoi, e, per una serie di fac ili e 
diverténti cenge tte, ho raggiunto l 'attacco del 
canale roccioso senza abbassa rmi di quota ed 
in pochi ss imo tem po. (Via co nsig li abil e per di­
vertirsi di più e fat icare di meno). 

All e di eci c irca, iniziamo la salita per il 
cana le, facile ma di una roccia gri111peristica­
mente cattiva per la sua friabilità. 

A metà canale si fa un breve « a lt n vicino 
ad un a caverna rocciosa, il cui ing resso per­
mette comodamente di accederv i, ma che noi 
abbia mo lasciata inespl orata. Nell a ripresa si 
incontra un masso roccioso e strapiomba nte 
che sembr a chiude re il cammino ; ma esso, ap­
pogg iand osi nel canale, ha lasciato un pi ccolo 
passaggio com odo per un a lpinista che non 
pecchi di obesità; ed è per questa via che ri­
dendo sup eriamo il pi ccolo strap iombo. Ter­
mina il canale su di una picco la se ll etta dall a 
qua le scorg iamo a pochi metri g li ometti (sono 
due : Adamo ed Eva), che ci dànno il benve­
nuto. 

S ia mo in vetta. U na meravigliosa g iornata 
autunna le; e lassù godiamo seminudi le calde 
carezze del sole. 

U n fi schio di arbi tro foot-baller. P .. . , l ' uomo 
dall e vie nu ove, dalla erbosa anti cima del Var­
rone ci ammira, g uarda, scruta l a via che ci 
di vide, e ... si gratta la zucca. H a imbroccato 
l a via nuova, ma .. . non conduceva a l Varrone; 
vuol però ora ri valersi del nostro ironico sa­
luto, cala ndo nel cana le per un a erta p arete 
per poi rico ng iungersi con noi ( questa volta 
perd oniamog li), per l a vecc hia via di salita. 

E' così caldo il so le, così contento l 'occhio 
di spaz iare sui vicini Trona, Tronella e Tre 
Sig nori , su tutta la estesissi ma catena a lpina 

PIZZO V ARIWNE 
Via Fasana (an no 1908) vista dall' an ticima 

(Negat. Vagh-i) 

in cerca di cime sco nosciute rintracciandovi il 
Disgrazia, lo Scalino, il P ainale, le bel le cime 
de ll a Valle Grosin a nereggianti fra due can­
didi grupp i alpini, il Bernina e l ' Ortl cr, e pi ù 
a ponente le innumerevoli punte or ora redente 
a l nostro Bel Paese, che si rimarrebbe qu assù 
sino a l ca la r del sole; ma la strada che rim ane 
da co mpi ere è lunga, la e lettromotrice capric­
ciosa, che dovremo abbordare a Morbegno, 
suol far s i a ttend ere ma non a ttendere. 

E a ll ora è g iocoforza ini zia re l a di scesa ... 
P er la va ri ante, però ! 
E la variante che seguiamo, è 1 a non troppo 

f,stci le « via F asarra n, che si svo lge per la cr_e­
sta collegante il Pizzo Varronc al Tre Signori. 
Bisogna dapprima abbassarsi per la cresta 
sud o per cana le a l co lle tto fra la cima e 
qu ell a ch' io chi a mai an ticima, r isa lire a qur­
sta, per poi ridi scendere verso il co l le di Piaz­
zucco sino a raggiungere un alto sentiero do­
minante i I Lago ci el l' Infern o (2 , 2 5 m . ). 

Giunti così a l Lago, pass.iamo per la Casera 
cli Trona, abbassand oci quindi in bassa valle 
p er a ttraversa re, su cl i un r usti co ponte, il Bit­
to di Ge rola. 

A Gero la Al ta un a piccola tappa; cerchiamo 
una carretteJl a, ma i1 riposo festivo è quassù 
legge r igorosamente ri spettata. 

P .... ha trovato all a fin e una via nuova e 
conquistato ero icam ente formagg io e burro del 
Bitto eia importare. 

U n breve« a lt n. Poi, via veloci per l 'ardita 
e pittoresca carrozzab il e che da Gerola ci de­
pone a Morbegno. 

U n po' stanchi , m a lieti. 

::-.JOTE CRO NO ... METRICHE 
Partendo il saba to, ve rso le :i 3, da Milano 

p er Lecco, e utili zzando il se rvizio automobi­
listico per Introbbio, arr i vcrete al Rifugio 
Grassi a l Camisolo a ll e ore 2 i circa . 

Lasciando il Rifug io a ll e ore 8 an tim . , per 
l' itinerario sopra descrit tovi, abborderete a 
Morbegno il diretto dell e 18,40. 

Giovanni V aghi 
................................................ -~----•······· 

In seé1ito all'omaggio fatto al Sommo Pon­
tefice della nostra rivista « L e Prealpi n, nu­
mero di ·febbraio 11. s., nel quale è coutenuta 
la rievocazione d'una delle più forti imprese 
alpinistiche compiute da S. S. Pio X I , abbia­
mo ricevuto la seguente benevola e significan­
tissima lettera: 

Dal Vaticano, 26 aprile 1922. 

Il numero speciale della Rivista « Le Preal­
pi " presentato in omaggio da codesta Società, 
è tornato particolarmente g rato al S. Padre 
e per il gentil pensiero col quale fu mandato 
e per il ricordo di tante bellezze naturali, nelle 
quali un giorno contemplava la infinita maestà 
di quel Dio che cc in a ltis habitat"; ed in se­
gno di compiacimento e cli riconoscenza, a tutti 
i Soci ed alle loro famiglie imparte, ben cli 
cuore, l'Apostolica bened izione. 
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Vitalr Bramani, Antonini e Bestetti, tre in­
separnbi li rocciatori, in una del le ultime sere 
dell 'anno discutevano in Sede sul modo di 
chiudere degnamente il 1921. Invitato ad es­
sere anch'io della partita, accettai con entu­
siasmo. ~ 

Il programma, che contene\·a « la traversata 
alta drllc due Grigne », mi lasciò però subito 
un po ' perpl esso; si parlava troppo di pe­
àulc e cli corde; ma il grande desiderio cli 
rivedere la bella Val sass in a, le Grigne e i 
monti che fanno loro corona, fugò ad una ad 
una le mie esitazioni . 

Fu cosi che il 31 dicembre ci trovammo in 
Capanna SEM, ove con altri soci brindammo 
allegramente a l morente' 1921 ed al nascen­
te 1922. 

*** 
Sono in cuccetta e pefl so a quanto mi attende 

in questo primo giorno del nuovissimo anno. 
Mi riassa lc il dubbio che la vera intenzione 
dei miei compagni non sia quella espostami, e 
che ben a ltro abbiano progettato. Ed al lora, 
in un incubo opprimente mi vedo, io novellino, 
aggrappato ad una parete dell 'abi sso minac­
cioso ... Il pensiero segue il suo corso, supera 
l'acuto spigolo ci el terrore, e io mi vedo -
piccolo punto vivo - sulla fronte più alta ciel 
monte, raggiu nta con uno sforzo sup erbo cli 
desi der io e di volontà. 

Il pigmeo che aveva levato gli occhi verso 
la cima, pregustava così in una leggera son­
nolenza la gioia superba della vetta ottornessa 
e conquistata. Cu ll ato da questi pensieri, mi 
addormento .tranquillamente. 

*** 
Al mattino, per tempo, io ed i mie allegri 

compagni, iniziamo l'ascesa e seguendo la Cre­
sta Cerrnenati, giungiamo sino al punto dove 
si stacca il sentiero Cecilia. 

Una brevr: sosta. Gli amici si tolgono g li 
scarponi per calzare le pedule, ed io li guardo 
con fare interrogativo. Bramani spiega che 
l'inverno eccezionale e mite gli aveva fatta 
balenare l ' idea di effettuare l 'ascensione al-
1' Aguglia Angelina, tanto più che i l tempo 
promette bene. Frattanto le pedule vengono 
calzate, gli scarponi nascosti fra roccie ben 
note a Vitale, che - leggero e veloce - scende 
di corsa p er il vallone. 

Lo seguiamo; ma quando mi si parano in­
nanzi le ardite guglie Angelina e T eresita, mi­
suro tutto l'ardimento dell'impresa, e provo 
un timore' strano, un'esitanza ad incominciare, 
come se riconoscessi per primo la mia impo­
tenza, comC' se tutto quello che avevo pe1 un 
momen to intravisto, fosse poi sparito lontano, 
e non lo potessi raggiungere più, per quanti 
sforzi facessi. 

Non voglio d imostrare ai compagni la mia 
momentanea ince rtezza, e, raggiunto Vitale 
che aveva già attaccata la parete oriental e del]~ 
guglia, lo seg uo con g li a l tri . 

Il sole fa sentire il tenore dei suo.i raggi; 
la roccia malgrado la s tagione sembra voglia 
esserci benigna. 

Eseguisco con una grande serenità tutti 1 
movimenti necessari per sa li re, per sa lire sem­
pre; e mi pare che. tutto ciò che era mio pas­
sato, mia vita antenore e reale, ora non esista. 

La Guglia .,1 ngelina {a sinistra} 
e l'Ago 'l'e,·esita {a destra). 

Il fascino strano cli questi momenti è riuscito 
a darmi una personalità nuova ed inattesa, e 
ad abolire l'altra, la vera. 

Dopo diverse manovre cli corda e l 'attraver­
sata di un 'esile crestina aerea, eccoci in vet ta. 

Sono stordito e beato. • 

*** 

La vetta! Parola breve, rapida, che ha il ba­
leno di un raggio cli sole su cli una bella lama 
corrusca. 

Voi seguite nella scalata un lavoro ostinato 
e silenzioso, poi balzate all'improvviso su di 
un breve piazzo, che segna il limite fra la 
terra e il cielo. Solo allora la sensazione ver­
tiginosa di ciò che si è compiuto vi scuote con 
un brivido 1çrofondo. E se, nei primi momenti 
della scalata, avete pensato a Promèteo legato 
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press'a poco come voi contro una roccia, rag­
giunta l a vetta v i pare che il prigioniero della 
rupe caucasica sia stato finalmente liberato, 
per un bizzarro capriccio di Giove, dalla sua 
roccia terrestre; perchè le ali della vostra 
anima inappagabile vi hanno portato in una 
realtà maggiore di ogni sogno. Allora l' eb­
brezza vi invade la mente e la commozione vi 
travol ge: tutt'intorno le altre cime vi guar­
dano, vi accennano, vi fanno tutte un saluto ... ; 
le sentite chiamare, e sembra si muovano nella 
mollezza ovattata di un 'onda cli nuvol e vaganti 
e passeggere. 

Non potete fare a meno di esprimere in 
qualche modo a chi vi ha condotti lassù, l a 
commozione intensa che vi palpita n ell 'anima. 

In vetta ! La fatica e l 'ardire che vi ci hanno 
portati hanno a poco a poco a ll eviato il p eso 
della vostra materia, e l'altezza vi è divenuta 
possibile, e vorreste vivere sempre così, cli lu­
ce, di vento e di cielo. 

*** 

Mentre chiacchiero con Bestetti e Franco, 
Bramani scruta sotto di noi la parete della no­
stra torre verso l 'Ago Teresita. Vuole ass icu­
rarsi della possibilità di discesa da quel ver­
sante che; essendo esposto a nord, è spruzzato 
di leggero ne vischio che può essere pericoloso. 
Ma l ' impresa g li pare possibile ; viene così 
iniziata la manovra di discesa a corda doppia. 

Vedo Antonini che si aggrappa a lla fun e E 
scompare so tto di noi, tranquillo. Ecco il mio 
turno. E' l a prima volta che· affido la mia vita 
ad un'esil e corda calata nel vuoto, e tutti i 
pensieri paurosi che sorgono dall'io cosciente 
in certi particolari momenti dell'esistenza, mi 
affollano il cervello. M'accorgo d'essere ridi­
ventato il fastello di ossa e cli muscoli e di 
nervi, che sente un pericolo e non sa dove sia. 
Ma Antonini scend endo aveva lasciato come 
una scìa di volontà; dov e era passato lui p er­
chè non sarei potuto passare anch'io? Mi stac­
co così dalla parete gelida, non ancora baciata 
dal sole, e scendo, scendo, scendo inforcando 
finalmente la picco la cresta che mi aspetta più 
sotto. Solo allora mi accorgo di aver forse 
stretto la corda un po' più ciel necessario ... 
Nelle successi ve ca late, però, mi sento più si­
curo e sono quasi orgoglioso d' essermi saputo 
dominare; e pen so che aveva ragione un amico 
qu;;mdo mi diceva che il p ericolo - apparente 
o reale - rispetto agli ind ividui, ha spesso 
delle gradaz ioni cli valutazione assolutamente 
suggestiva. 

Gino Veronese 

.................................................. ... ······-· 

NUOVA CONSORELL A - Per opera del 

nostro vecchio ed affezionato socio Ettlin, ora 

residente a Gravellona Toce, si è costituita re­

centemente la S.l.A. (Co111itiva Escnrsionisti 

Casalesi del Gabbio ), che inaugurerà il proprio 

vessillo ;z 21 corrente al Lago d'Elio. A11gurii. 

Lo vlln è movimento ... 
A tutti lo ricordiamo, e in particolar 

modo ai ciclo-alpinisti d ella S. E. M., per­
chè si traggano dalle loro nicchie di ..... 
animali ibernanti che è tempo! 

La buona stagione è nell'aria, e gli or­
ganizzatori della nostra 

XV Gran Marcia Ciclo-Alpina 
han già preso l'impennata, e non sappia­
mo quando si fermeranno ... 

Ma sappiamo che al MONTE MO­
NARCO - la mèta di quest'anno -
avremo imprevedute novità. E non è una 
affermazione temeraria la nostra ... 

In proposito, però, risparmiatevi il forte 
mal di capo che sarebbe il risultato dellf' 
vostre congetture. Il programma che geme 
già sotto i torchi ve ne darà presto soddi­
sfazione. 

Intanto diciamo che tutti i ciclo-alpini­
sti della S. E. M. hanno l'obbligo morale 
di intervenire alla fascinosa e popofore 
m.anifestazione del I8 giugno. llMONAR­
CO d ev' essere il « Monte del Convegno ». 

Queste parole risonino come un appello 
e c01ne un richiamo. Siano raccolte e tra­
dotte in fatti. 

IL CONSIGLIO S. E. M. 

Per la buona riuscita della manifesta­
zione, la Commissione Esecutiva fa asse­
gnamento, come per il passato, sui Soci 
affezionati e volonterosi, affinchè abbiano 
ad inscriversi quali Direttori di Com­
pagnia. 

Non dubita di ved ere accolto con entu­
siasmo l'appello, ed avverte che si riserva, 
in rapporto al bisogno, di usufruire del­
l'opera d ei primi che daranno la loro ade­
sione, i quali verranno inscritti g ratuita-
17/ente alla Marcia. 

Le inscrizioni dei Direttori sono aperte 
fino a tutto il IO Giugno p. v. presso la 
Segreteri_a della Commissione. 

.-li Direttori delle Compagnie premiate 
per la disciplina, verrà conferito un pre­
mio speciale di benemerenza. 

LA COMMISSIONE. 
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L e sotto indicate no tizie ci vennero cortese­
mente fav orite dal signor Giannantoni, vice­
presidente della S eP.. di B rescia del CA .I. Ap­
prossimandosi la stagione alpinistica, esse tor­
neranno di particolare in.eresse ai nos .' ;· , Soci. 
N on occorre dire r,/11: i Pi fugi di cui si parla 
appartengono a de tta S ezione. 

RIF UGIO MOREN (m. 1868). Sopra Borno. 
Gruppo de l Pi zzo Camino. 

Venne comp let_amen te rim esso a nuovo ed è 
p erfettame nte a rredato. H a N . 6 brande con 
materassi e coper te. Ora fu ribattezzato « Nino 
Cappellotti", in memoria del valoroso a lpini­
sta cadu to nel 19 1 5 a M. Merzli , Sottotenente 
degli Alp ini e vo lon tario di guerra. 

R IFUG IO C AVIA (m. 25 41 ). Subì una com­
pl essa se ri e cli lavori quasi del tu tto u l tima ti . 
E' mu nito cl i mobi lio e N . 20 cuccette coi piani 
in tela. 

Appena l a stagione lo perm etterà verrà da ta 
l'ultim a mano ai lavori e verrà poi munito 
di a rred i da cucina, materass i e coperte. Si 
spera anche cli mettervi un custode con se r­
vizio d'a lberg hetto da l 15 I ug lio a l 15 settem­
bre. Ha retrosta nte locale ad uso Rifug io 
aperto. 

RIF UG IO GARIBALDI (m. 25-,7) . E bbe 
importa nti mi g li ori e; al cun i poch i lavori do­
vranno esse re co mp le ta ti. P e l r esto, è come il 
Cavi a, fu orchè ha 2 1 cuccet te. H a pure Ri ­
fu g io ·aperto. 

RIF UGIO BAITO ::\"E (m. 2437). Ebbe ra­
dicali mi gl iorament i, e fu r imesso a nuo\·o . E" 
comp letamente ri a rredato e con ::\". 1 1 cuccette 
e brand ine, e .\I . 5 pagl ieri cc i su p;rncone. Fu 
r ibattezzato « F ranco To11oli11i" in memoria 
dell 'eroico capi tano degl i Alp ini e di st in to al-

pinista, caduto a l passaggio del P iave e deco­
r ato di medag lia d 'oro . 

RIFUG IO PRUD ENZI N I (m. 2235). Fu il 
meno da nneggia to da ll a g uerra. E' in buone 
condizioni, con K . 8 brande ed abbondante p a­
g lia. Ma terassi, co perte ed arredi di cucina. 

R IF U GIO BRE SCIA (m . 2577) . Furono 
compiute numerose e radi cali opere; a lcune 
non del tutto ter minate. E' però in perfette 
condi zioni di im mo bil e, con mobil io e N . 21 
cuccette, più vasto spazio e pagli a per al t re 
4 0 per so ne a terra. P el resto, co me il Cavia, 
salvo il Rifug io ap erto ed i l custode. 

Rifu g i che verrann o inaug urati qu est 'estate : 

RIF UGIO MOK TO ZZ O (m. 2478). E ' già 
perfettamente s istemato, e 1:11.unito di N . 1 5 
cuccette e 2 brandine, nonchè del mobi !io. K el­
l'ent rante stag ione verrà arreda to con mate­
rassi, coperte ed utensili di cucina . E' pres o 
la F orce llina di Montoz zo su un dosso ad vV del 
lag hetto omon imo. E ' l 'antica Caserm etta di 
Fìnanza, radica lmente mi g liora ta . 

RIFUGIO GABR. ROSA (al Blumone - me­
tri 2624) . Sopra al Lago di Vacca , fr a i l P asso 
B lum one ed il P asso Lajone, a poc hi minu ti 
da am bedue. E' una cost ruzione in muratura 
fatt a durante la guerra , radical men te modifi ­
cata e m igl iorala. Già sistema to , è munito di 
X . 18 cuccette e del mobili o. Kel l'ent rante sta­
g ione verrà a rreda to come il Montozzo. 

I -:\TFE RM E RI A CARCAK O E CHI ESET­
TA. Presso il Rifug io Gariba ldi , sono cospicue 
cost ru zioni cl i g uerra, che vennero cedute dallo 
Sta to. All e opere cl i riparaz ion~ e s istema,ione, 
verrà p rovvedu to nell a p ross ima estate. 

T utt i i sud dett i Ri fugi sono fo rn iti d i l egna. 

lllllllllll l ll l llllli ll lllllll llll llllllll l lllllllll) IIIIIII U Ulflllllll l llllllllllllllll l lllllllllllllll l llllltlllllllllllll f tllllllll l ll l lllllll l ltlllll l l ll lllllll l llll l lllll ll lllll l l 

SOCI! RI SP ARM IATE L AVO RO E K OIE A CHI PRES T A C O N SA­

CRIFICIO L A PROPRIA OPE RA P E R IL B U ON AN D AME K TO 

SOCIALE! 

E IN COMINCIN O I RITARDATARI A SOLLEVARE L ' AMM I KISTRATORE DI Q UAL­

CH E BRIGA, PAGAXD O CON L A MASS I MA SOLLEC I T UDI NE LA QU OTA D E L 192 2 ! 
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ATTlIVlITA 

SETTIMANA SCIATORIA A CL AVIÈR ES 

Favorita al suo inizio da un seguito d i gior-, . . . . . 
nate meravigliose, la settimana sc1atona, che 
riunì sette partecipan ti e p rinc ipiò il 14 marzo, 
ebbe un fe licissimo esito. 

La neve (scarsissima in quell 'epoca in ogni 

~~-
.._ -~ 

SOC JI AILE 

GITE VARI E 

Nel periodo dal 12 marzo al 17 ap rile furono 
inol tre effettuate dai soci della sezione l e se­
g uen ti gite : Grigna sett. - Pizzo Formico. -
Bo lettone, Bocchetta di Lemna e Palanzone. -
Passo de l Cevedale (m. 3267). R, 

I TRE CAMPIONI SOCIALI DEL 1922 

,A destra (~ - 6) flranwni Cornelio, per la « gara di fondo ,, - A l centro 
(N. 3) 73ianw Jiei-i(J hÌ, per la « gara S1ignorine,, - A si nistra (N. 14) 
Costantini, per la « gara incoraggial!Ilento ». 

a ltra località del la nost ra catena a lp ina) era, 
se non sempre ott im a, per lo meno mo ] to ab­
bondante in tutta la regione di Clav ières e 
permise ai nostri sciatori di effettuare parec­
chie delle bell e e numerose gite che offre 
quella zona ag li appassionat i de ll o sci. 

Furono compiute infatti le seguenti passeg­
giate ed ascensioni : 

Colle Gimont (2402), M. Girnont (2(i46) t ra\·. 
e Colle Chena illet (2 528) - Colle dcll'Alpet 
(2435). - Coll etto di Cresta Rasc ià (2248), Ca­
panna Mautino, Cima Fourn ier (242 -,) trav . , 
Colle Bousson (2153) e Co ll etto Saure] (238 1). 
- Cime du Gondrand (2 46 1) e Colle Gondrand 
(2323). - Col le Gimont. - Collette Guig nar d 
(2429) trav. - Co ll e Gond rand. - Roc la Lu­
na (2404). 

Campionato sociale di sd 
Capanna Pialeral - 9 Aprile 1922 

--••--
Impressioni di un profano ... o quasi . 

C'è 11n tempio o ·una taverna che di domenica 
è q11asi più freq11e11tato del Duomo o del Casa­
nova, ma do7Je ness11no accende moccoli o rom­
pe l'armonia o la testa del prossimo . 

U omiui straiti e donne stranissime, sono ra­
dunati lassù ( perchè si tratta di salire a qual­
che migliaio di metri sul livello della miseria 
umana) . 

l primi si distinguono in abitudinari e in no­
stalgici, e cioè in metodici e inquieti o magari 
in pacciocconi e vertiginosi. 

Quelli della prima serie ti si piantano in sa-
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letta riservata, aprono con infi1Jita meticolosità 
il sacco dovizioso, chiamano Ebe in pantaloni 
e maniche di camicia con occhi invocanti e 
imperiosi, perchè mesca di quello buono, e ar­
rischiano, bontà loro, dieci metri fuori fino a 
quota tre e mezzo, all'altezza precisa del comi­
gnolo del tempio o taverna. Giunti là cercano 
una "dormeuse", non la trovano e si rassegna­
no a uno zoccolo di roccia. 

Quelli della seconda non sdegnano le grazie 
color del rubino onde Ebe è famosa; ma sem­
brano invasi dalla legge del moto perpetuo: 

. se devono dormire cantano, se devono cantare 
vanno a inzupparsi di pioggia fuori o a bere 
la nebbia, se devono sciare sciano, ma "a 
fondo". 

Tra le due categorie oscilla una massa di ete­
ro gene i cultòri dello sport, gente che sente la 
vertigine dell'abisso anche dalla cuccetta più 
alta della capanna, che piega i ginocchi sup­
plici verso lo "sci" inquieto, che si raccoman­
da a qualche deità particolare per ogni alta im­
presa che intraprende, e che, se deve sciare, si 
fa iniettare il coraggio sotto forma di una lista 
di pre1;li, possibilmente una dozzina per con­
corrente. 

Ci rimane ora da parlare della parte più 
eletta del genere umano: la donna . 

La donna è un ottimo soggetto da conferen­
za, 111a qui è un soggetto privo di femminilità, 
quella, si capisoe, del giornale alla moda, 
q11ella che fa delirare di poesia e di passione, 
che corrompe e rimbecillisce. 

La donna qui è sempre bellissima_. anche coi 
pantaloni e coi capelli scarmigliati, ti guarda 
franca S11l muso, e se scopre che sei uno stupido 
te lo dice, se le offri la marmellata la prende, 
se non gliela offri o se ne infi.schia o te la 
prende lo stesso; inforca lo sci e cade, si 111uove 
e cade, fa una salita e cade, fa 11na discesa ... 
batte sul fondo e sta . 

Alla Pialeral, dicevo ( a11f! i basta con le i11-
si1lltazioni) anche attraverso la uebbia delle 
classificazioni, si ritrovò quasi per tacito accor­
do, ben pasciuta di polvere i11goiata sulla rota­
bile L ecco-Ballabio e ben couvinta di godere 
1111a notte in una ipotetica cuccetta. 

Difatti, lassù, a un certo p1111to_. si votò alla 
unanimità 11n ulteriore ii1g1Ji11di711ento dell,i 
Pialeral, al111eno per una notte, o meglio si 
votò . 1_m nstringimento di sè stessi; e chi 1wn 
ebbe tra le bracàa o sullo stomaco u11 paio 
d'individui nella propria cuccetta., trovò 1m 

morbido giaciglio s11l tavolo tra i resti di un 

banchetto pantagruelico, oppure tra le sante 
memorie del solaio . 

E vi giuro che dormirono tutti. 
Al mattino della domenica, la folla, una fol­

la di oltre un centinaio di ospiti, evacuò la ca­
panna e popolò la neve. 

Si era tra un candore divino di cime, che il 
sole più tardi venne ad accendere d'argento e 
di ombre violette, mentre le note violente dei 
golf femminili suscitavano qua e là strane fio­
ri ture colorate, e i primi tonfi sulla neve, le 
più soffocate risatine di questo mondo . 

Ogni tanto folate di nebbia f acevan svanire 
pudicamente lontano le prime 111odeste velleità 
sciatorie, poi cresceva la luce ed ecco apparire 
Ciapparelli tra vortici di neve, evoluzionando 
con lo sci, Fasana dal sapiente piede veloce, 
Parmigiani e Mazza f enni, perchè chi sta bene 
non si muove, i provettissimi Omio, Bolla, 
Maino, Mariani, Camagni~ e poi Maggioni, 
Flumiani, Bramani, Panerari, Crosio, e chi 

.. d'altro .? Basta, per carità, c'era tutta la S. E. 
M., anche Bortolon più austero che mai nel 
'tìwlo di salvatore delie virtù ... (scia torie, pre­
go) pericolanti. 

Ed ecco la falange degli incoraggiandi più 
o m~no scoraggiati, dei lupi della neve; dei 
misuratori della stessa con le proprie dimen­
sioni, degli a111111iratori e dei critici_, ahi111è ! 

Ma nessuno s'annoia e le gare incominc.iano. 
Partono i concorrenti nella "Gara di fondo " . 

Sono dieci e tutti in ga111ba: scompaiono nella 
nebbia e arrivano dalla stessa, scaturiti dal 
mistero bianco. Con un volo superbo giungono 
tra i piedi degli arbitri colmi d'alloro e di bri­
na gelata fin sulle ciglia. 

Alla "Gara d' I ncoraggiamento" partecipano 
quindici sciatori: due ri1nangono per via e si 
ritirano; .gli altri, dopo aver strisciato sui dor­
si ripidi del Grignone, tentati ed esasperati 
dalle banderuole-segnalazioni, travolti nel­
l'igno to candido che dà la sensazione perfetta 
del vuoto, raggiunsero la più alta quota im­
bandierata, e precipitarono giù per un vallone 
alla mèta, non si sa se in piedi sullo sci oppure 
seduti, o col capo in giù e le gambe in aria. Ad 
ogni modo, per evitare la taccia di mistifica­
tore, vi giuro che ne ho visto uno io sc'endere 
così, e precisa111ente l'ulti1110 arrivato. 

La terza Gara, riservata alle signorine, fu la 
più graziosa. Il sottoscritto non vi assistette, 
111a assirnra che fu la più graziosa, perchè le 
partecipanti erano e sono quattro gioielli nella 

corona della S.E.M. 
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E il giorno finì : scese l'ombra classicamen­
te, come nei romanzi sentimentali, e convinse 
la folla della Pialeral a sgombrare il te111 pio o 
la taverna, non senza qualche ulterio re sacri­
;ficio al dio rubicondo e ridanciano. 

A Balisio qualche anima preveggente aveva 
preparate le auto per il ritorn:;; e così, fatto 
un rapido bilancio, chiuso con 11n enorm e utile 
in questi tempi di moratoria, ciascuno si recitiì 
11na lode mentalmente e si credè perfetto. 

A. Mandelli 
GARA DI FONDO. 

1. Brama ni Co rnelio m ore 1. 1 5' .47". 
2. Maino Camilla in r.r6'.32 " . 
3. Mariani Giuseppe in 1.22 ' .55 ". 
4. Bramani Vitale in 1.25 '. 28". 
5. Maggioni Giorgio in 1.28'. 19". 
6. Omio Antonio in 1.28'.55". 
7. F lumi ani Luigi in r.30 ' .38". 
8. Gallo Gi useppe in r. 46'. 3". 
9. Marte! Ii L uigi in r. 52' .47". 

GARA I NCORAGG I AMENTO 

1. Costantini in o. 52. 24" . 
2. F ugazzola in 0.53'.13" . 
3. Bersani in 0.53 ' .43". 
4. Oggioni in 0.58' .23". 
5. Cirani in 0.59'.5" . 
6. Panerari in 1.3' .26". 
7. Ga~ letti in 1.5 '. 48" . 
8. Migliavacca in 1.8 ' .6". 
9· Crema Ì Il 1. 8' . 58". 

10. Savane.o in 1.28'.30". 
11. Meschin i in r :29' .25". 
12. Benedetti in 1.43' .25 ". 

CA RA S I GNORINE 

J. Merighi Bianca in 0.12'.18" . 
2. Gall etti Palmira in 0. 15' .55". 
3. Tarenzi Margherita in 0.23' .55 ". 

························ ........................ , ........... . 
ENIMMISTICA ALPINA 

Soluzione dei giuochi del 1Ì,umoro 1> rnccdcntc: 
1) Gam - in - etto. 
2) Cor - da - ta. 
3) Dolo, dolina. 

Inviarono tutte le soJ.m,i.oni esatte i signor i Ca.rio 
BeJlçzza, Gjovanni Fowa~, Palmira Galletti, Geo 
R. P. , Adelina Ortore, a vv. Mario Porini C-Jc li a 
Ramp:inati, Artui-o Raspagni, Ann ibale Rav'asi, El ­
vira Ronchi. Nino Sconftebti, P iero Sangiovanni , Ar­
nal,do U boldi. 

Risultò vcinoitore del premio Geo che è pregato 
prev io rj conosciment.o, di r itirate ,alla nostra sede iÌ 
rl.,io,sico volume del Bertacchi ·" Canzoniere delle 
Alpi». 

MONTIVAGUS. 

rsi6Ri"iil··•peù.ùViRi"l 
' . .... .... ........ .... .... .... .... ........ ................... . 

Tradizionale Manifestazione Popolare della 

SOCIETÀ ESCURSIONISTI MILANESI 

1922 

Villa 
28 MAGGIO 

Crivelli - Inverigo 
Sua Grazia la Pri111avera vi i11vita ad I nveri­

go a bere una sorsata d'ossigeno pri111averile 
nel parco della Villa 111essa a disposizione della 
S. E.M . per gentile concessione del signor Mar­
chese Vitaliano Crivelli. 

Sarà u11a giornata gaia e riposante, giornata 
cioè di pace, di quella pace, che, secondo il 
voto angelico, si invoca per gli uomini di 
buona voloutà ! E il beneficio non sarà soltanto 
di ciasc11no e di tutti i convenuti, ma anche 
de lla Società, perchè la SAGRA DI PRIMA­
VER A, oltre al potere ricreativo, ne ha anch e 
un altro : quello cioè edificatorio, in quanto es­
sa porterà pietre, sotto la specie di qualche 
centinaio di lire, ad 111t ' opera auspicata: la ter­
za capanna sociale. 

Il program111a.2 
Ve lo snocciolia1110 subito; e vi diciamo, an­

zi, che bisog11erebbe essere impastati d'una cre­
ta ben dura per non se,itirselo souar dentro 
come una stornellata primaverile, cantata su 
una bella altana, di lllaggio. 
ore 7,30 Adu nata P iazzale Ferr. Nord Mil ano 

» 8. 10 Partenza 
» 9.36 Arrivo ad Inveri go 
» 10 V is ita a l l ' Orrido 
" 1 1 In i zio Gar e Po i i sporti ve 
» 12 Co laz ione a l sacco (recinto dell a Vil ­

la) . Co loro che desiderassero consu­
mare la co lazione al ristorante, do­
vranno r ichi edere a l l ' u sc ita la con­
tromarca, senza della qua le non 
potranno rientrare nel pomeriggio 

" 1 3.30 D anze a ll 'aperto accompagnate dal 
Corpo Musicale del Gruppo Sportivo 
Pirel l i (per gen ti le concess ione dell a 
Pres id enza dd Gruppo). • 

~ egli intermezzi interessanti numeri di va­
rietà eseguiti ei a a rt ist i ch e gentil mente s i 
prestano . 
ore 15.30 E strazione de i prem i. 

Verrà pure effettua ta l'est raz ione dei premi 
del Senatus Seminus. 
ore 16 Adunata 
n r6.29 Partenza da In verigo 
» 17.50 Arrivo a Milano . 

Tassa di iscrizione L. 9 con 'diritto a l viag­
gio di and ata e ritorno Milano-Inve"rigo e ad 
un big lietto premio. - Bambini a l disotto dei 
t re anni grati s. - Bamb ini dai 3 a i 7 anni L 5 
con diritto a l v iaggio di and a ta e r itorno Mi ­
lano-Inverigo . 

Le iscrizioni si ricevono nell a Sede Social e 
dalle ore 21 a ll e 23 e _presso Anghilìeri e Figli, 
P .za Duomo, rS, telef . 56, dall e 9 -alle n, e 
sì chiuderanno il 26 corrente alle ore 24. 



~~SOCIALI] 
~-.-.•,l' ............ ,l'.•.•,11.-.-.-.-.■,11,11.-.-.-. ... ,l' ... ■,11.-.•.•,l'---•,I' ....... ......,. .. .,, .... . . .. . 

Al Pian del Tivano (m. 957) 
e al Mon~e 5. Primo (m. 1685) 

FESTA DEL FIORE 
21 Mag'gio 1922 

Partenza da Milano (ferrovia Nord) 
Arrivo a Como Lago 
Partenza da Co1110 (piroscafo) 
Arri vo a Nesso 
Da Nesso per Zelbio a l PIAN .DEL 

TIVANO (m. 957) arrivo 
Co lazione al sacco 

ore 6.35 
» 8.6 
)) 8.20 
» 9.45 

ore 11.45 

RACCOLTA DEL NARCISO 
Salita facoltativa a l Monte S. Primo (m. 1685) 
Partenza ore 14 per C ol111a del Piano ( m. 1124), 

e per Sormano ed Asso, arrivo ad Erba a ll e 
ore 18.30. 

Pranzo ii, treuo 
Partenza da Erba 
Arrivo a Milano 

(fèrr. Nord) ore 19.40 
)) )) )) 2 1 .26 

Direttori : VITALE BRAMAN I - E. F ASANA 

Spesa preventivata L. 1 5 - Da versarsi a l­
l 'atto dell ' iscrizione, a titolo d'impegno per 
biglietto ferroviario e lac ua le, L. 12. 

Le iscrizioni si ricevono in Sede fino all a 
sera di venerdì, 19 con-ente. 

Al Pian del Tivano piccola osteria e baite 
di ricovero. 

Torrione di Nibbio 
di Lasino (m. 1995 -

3-4 Giugno 1922 
Sabto, 3 Giugno 

o Pizzo 
Ossola) 

Milano C entr. (linea Sempione) 
Pranzo facoltativo in 

C11zzago 

part. ore 1 8. 1 5 
treno 
a rr. » 20.59 

Pernottainento 

Domenica., -l Giugno 
Sveglia 
Partenza 

Per l'Alpe Fa.jera a ll a BOCCHET-

ore 4 
)) 5 

TA DI VALFREDDA » 9 

Spuntino 
Partenza dall a Bocchetta di Valfredda » 10 
Arr. vetta TORRIONE DI N IBBIO » 11.30 

Colazione al sacco 
Partenza dalla vetta 
Ri~orno a Cuzzago per le 
Cu.zzago - Partenza in ferrovia 

)) 13 
)) 18 
)) 18.35 

Pranzo in treno 
Milano - Arrivo » 20.35 

Direttori: CJAPPARELLl e FASANA 

SPESA PREVENTIVATA L. 50 
Equipaggiamento d'alta montagna 

Per buona norma dei partecipanti si rende 
noto che la salita al « Torrione di Nibbio » è 
faticosa e non del tutto elementare, e che oc­
corre p rovvedersi di viveri almeno per un 
pranzo e una colazione. 

Le iscr.izioni si ricevono in Sede fino a ll a 
sera del 1 ° Giugno p. v. 

Altre Gite Sociali e manifestazioni 
prossime ... 

24-25 Giugno - SEGANTINIANA - Tre itine­
rari: 1) Sent" ero Cecilia; 2) Segantini Alta 
(Vetta Grig netta-Col le Valsecchi) ; 3) Segan­
tini Bassa ( dal Torrione Clerici aJl Cinquan­
tenario) - Direttori: Bramani Cornelio e 
Vitale, Tonazzi, Panerari, Zappa Mario, 
M aggioni, Pagani Giuseppe. 

2 Lug lio - V MANIFESTAZIONE ALPINO­
NATATORIA al Lago d'Elio. 

15- 16-17-18 Luglio - GRANDE ESCU RSIO­
NE turistico-alpinistica n efl ' AMPEZZANO, 
con ascensione al MONTE CRI STALLO 
rn. 3199) - Direttori: 01nio, Grassi, Conconi, 
Ciapparelli, Mangili Agostino. 

1 3-14-r 5 Agosto - T R AVERSATA DELLE 
TRE CIME DI LAGO SPALMO (m. 3240-
3299-3384), Val Grosina. - Direttori : Vaghi, 
Boldorini e Cambiaghi. 

253..z-27-28-29 Agosto - MONTE BIANCO 
(m. 4810) - Direttori: Fasana, 01J1io, Bra­
mani Vi tale e Cornelio, Ciapparelli, Fran­
zosi, Meschini, Grnssi, Bortolon, Rollier Ro­
dolfo . 

PICCOLA POST A 
Alclo F'antozzi. - Ella ha risposto fulmineamente 

rul nostro invito a collaborare, e di oiò la ringraziamo 
di ouorc. Ai ·suoi <due componimenti <daremo ospita­
li t-à nei venturi numeri. 

Mario Mazzoldi. - Per oausa di circostanze im­
p,,eviste non abbiamo potuto provvedere priima d'ora 
a darle con t,o di qu,a nto la in teressa. Ripa1·iamo co· 
munque all'involonba1,io ritardo (,a questo mondo non 
.sempre .gù'ova correre, ana sipesso <ba,,ta a1,rivare in 
tempo) annunziandole che in uno dei prossimi nu­
mer i pubbJichererno i suoi " Gh iribi zzi ». 

lL POSTINO " EF AS ». 

DEFENDENTE DE AMICI - Gerente responsabile. 

.Sta.b. Tip. (( LA PERlODICA iLOMBARDA )) - Milan.o. 

Stampata su carta pati nata TENII MIiano. 
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